
co" fini tragicamente, con la distruzione di Gerusa­
lemme. Anche il mondo romano, con la venuta dei 
barbari , fini. l Padri che, in occasione del sacco di Ro­
ma del 410, credettero venuta la fine del mondo, non 
si sbagliarono nella sostanza delle cose: finiva real­
mente un mondo e ne cominciava un altro. Con la 
Rivoluzione francese , un mondo fini ; un mondo è, 
parimenti , finito con l'avvento del comunismo in cer­
ti paesi dell'est. E chi ci dice che anche oggi , tra noi, 
un certo mondo che ci siamo costruito, impastando­
lo di progresso e di tranquilla ribellione a Dio, non 
stia per finire tra gli sconvolgimenti da agonia che ac­
compagnano di solito questi momenti di passaggio 
della storia? Conserva intatta tutta la sua forza la pa­
rola di Gesù: «State pronti perché nell'ora che non 
immaginate il Figlio dell'uomo verrà» (Mt 24, 44) . 

4. Attesa e impegno 

È qui la sorgente della speranza cristiana: «Il Signore 
sta arrivando - come dice un canto -la fatica finirà ». 
San Paolo la chiama, anzi, la «beata speranza»: vivia­
mo - dice - nell'attesa della beata speranza della ma­
nifestazione gloriosa del nostro grande Dio e salvato­
re Gesù Cristo (cf Tt 2, 13). È l'unica grande verità 
che muove tutto e verso cui tutti muovono; è la sola 
notizia veramente importante che la fede ha da reca­
re al mondo: Il Signore viene! 'Proviamo a immagina­
re la vita, il mondo , la fede stessa, senza una tale cer­
tezza: tutto si appanna e diventa assurdo. Se noi spe-
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riamo in Cristo soltanto per questa vita , siamo da 
compiangere più di tutti gli uomini (cf 1 Cor 15, 19) . 
Ogni cosa, dicevano gli antichi , si conosce dal suo fi­
ne (ma fini s, per essi, significava sia "la fine" che " il 
fine"). Non conosce perciò realmente neppure que­
sto mondo chi non conosce dove va a "finire", a che 
cosa tende. Banalizza la storia e la fraintende chi non 
sa che essa va verso il Signore che viene. 

L'annuncio del ritorno del Signore è la forza del­
la predicazione cristiana. Allora perché tacere, per­
ché tenere sotto il maggio questa fiaccola capace di 
incendiare il mondo? lo credo che sia rivolto a tutta 
la Chiesa questo comando di Dio che si legge nel li­
bro del profeta Isaia: «Sali su un alto monte tu che 
rechi liete notizie in Sion ... Alza la voce, non teme­
re; annunzia alle città di Giuda: "Ecco il Signore Dio 
viene con potenza"» (ls 40, 9 s). 

Non annunciare più la fine del mondo per timo­
re di inquietare la gente è come ripetere , su scala più 
vasta, la stoltezza dei parenti che non avvertono il 
congiunto che sta per morire per paura di spaventar­
lo; questo non impedirà certamente che il congiunto 
muoia; impedirà invece che muoia bene. «Ma che 
razza di amore è il nostro per Cristo - esclama san­
t'Agostino - se temiamo che egli venga? E non ce ne 
vergogniamo, fratelli? Noi l'amiamo e abbiamo pau­
ra che venga? Ma l'amiamo davvero? O non amiamo, 
per caso, i nostri peccati, più di Cristo?» ll. 

Il AGOSTINO, Enarralioru:s in Psalmos, 95, 14 (CCL 39, p. 1352). 

173 

pasomv
Timbro

pasomv
Timbro



È un compito urgente restituire ai nostri fedeli 
la familiarità, la nostalgia, il senso della patria cele­
ste e, perché no?, del Paradiso. Queste cose sono 
state loro sottratte, a poco a poco, da quei mae­
stri incauti che si sono lasciati intimidire da certe 
ideologie atee, per le quali parlare di un "al di là" 
è sempre e comunque alienazione. Quando è ge­
nuinamente biblica, l'attesa del ritorno del Signo­
re non distoglie dall'impegno verso i fratelli, ma, 
anzi, lo purifica. Insegna a «valutare con sapienza i 
beni della terra, sempre orientati verso i beni del 
cielo» , come dice una preghiera liturgica dell 'Av­
vento. San Paolo, dopo aver ricordato ai cristiani 
che «il tempo è breve» , concludeva dicendo: «Dun­
que, finché abbiamo del tempo, operiamo il bene 
verso tutti e specialmente verso i fratelli di fede!» 
(cf Ga16, lO). Gesù stesso ci ha insegnato che, nel­
l'attesa del suo ritorno, dobbiamo lavarci i piedi gli 
uni gli altri. Se la nostra Eucaristia è escatologica, è 
vero anche che la nostra escatologia è eucaristica, 
cioè fatta di servizio e di donazione di sé fino alla 
morte. 

Vivere nell'attesa del ri torno del Sig/lore non si­
gnifica neppure desiderare di morire presto. Queste 
cose non hanno niente a che vedere con il senti­
mento escatologico. C'è chi desidera di sciogliersi 
presto dal corpo per essere con Cristo, chi desidera 
di rimanere a lungo nella carne, infine, chi ama di­
re con lo stesso Apostolo: «Se il vivere nel corpo si­
gnifica lavorare con frutto, non so davvero che cosa 
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debba scegliere» (Fil l, 2l ss), che è la decisione 
migliore. Ognuno, in questo, ha il proprio dono. 
«Cercare le cose di lassù» significa piuttosto orien­
tare tutta la propria esistenza in vista dell'incontro 
con il Signore, fare di questo evento il polo di attra­
zione e come il faro della propria vita. Il "quando" è 
anche qui secondario e va lasciato serenamente alla 
volontà di Dio. 

5. «Andremo alla casa del Signore!» 

L'attesa della venuta di Cristo non ha, dunque, un 
movente negativo che si può qualificare come di­
sgusto del mondo e della vita , ma ha un movente 
sommamente positivo che è il desiderio della vera 
vita nella quale Gesù ci introduce con la sua venu­
ta. La liturgia della Chiesa ha sempre chiamato "na­
scita" (dies natalis) il giorno dell'incontro con il 
Signore dei suoi santi. Gesù parla di un "parto" (cf 
Gv 16, 21) e, difatti, sarà davvero come un uscire 
dall'utero tenebroso di questo mondo visibile e tra­
salire alla luce della piena verità. 

Non si tratta, perciò, di un messaggio di tristez­
za e tanto meno di paura, ma di gioia e di speranza. 
Nel salterio ebraico c'è un gruppo di salmi, detti 
"salmi delle ascensioni", o "cantici di Sion". Erano 
i salmi che cantavano i pellegrini israeliti quando 
"salivano" in pellegrinaggio verso la città santa, Ge­
rusalemme. Uno di essi comincia cosi: «Quale gioia 
quando mi dissero: "Andremo alla casa del Signo-
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